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In vista del vertice del 16 agosto 

Riuniti a Colombo 
i ministri 

degli esteri • 
dèi non-allineati 

* - < 

Nel saluto inaugurale, il rappresentante di Sri Lanka 
ha denunciato minacce e attacchi dell'imperialismo 

Dal nostro inviato 
COLOMBO, 11 

H ministro degli Esteri al
gerino Buteflika ha aperto 
questo pomeriggio, a Colom
bo la conferenza dei ministri 
degli Esteri dei paesi non al
lineati, preludio al vertice 
dei capi di Stato e di gover
no, che si terrà nella capi
tale dello Sri Lanka (Cey-
lon) dai 16 di agosto. Sarà 
probabilmente il vertice più 
Importante tenuto nei quin
dici anni di storia del movi
mento dei non allineati. E' il 
primo che si tenga in Asia, il 
continente sul quale fino a 
due anni fa era in corso lo 
scontro più violento tra le 
forze dell'imperialismo e quel
le del progresso e della libe
razione. 

Il compito dei ministri de
gli Esteri, la cui riunione era 
stata preceduta fino a sta
mattina da una serie di riu
nioni del comitato prepara
torio, non sarà semplice. In 
quindici anni il movimento 
dei non allineati è andato 
ampliandosi ed è entrato in 
una nuova dimensione. Quan
do nel settembre 1961 si svol
se a Belgrado la prima con
ferenza, i membri del movi
mento erano 25; alla secon
da conferenza, tenuta nell'ot
tobre 1964 al Cairo, erano sa
liti a 47; a Lusaka, nel set
tembre 1970, erano 73. Ora 
saranno 85, e coprono un ar
co che comprende pratica
mente ogni tendenza, ed ogni 
regime. Il comitato prepara
torio ha raccomandato oggi 
l'ammissione dell'Angola, del
le Comore e delle Seychel
les. nuovi stati apparsi negli 
ultimi tempi sulla scena mon
diale. Ma altri premono per 
entrare, espressione piena di 
un mondo in movimento. 

Un giornale di qui si chie
de con un titolo a piena pa
gina se Portogallo, Filippine, 
Romania e Pakistan siano 
paesi non allineati, conside
rato che il primo fa parte 
della NATO, che 11 secondo 
fa parte di una SEATO che 
ha già deciso la propria sop
pressione, che il terzo fa par
te del Patto di Varsp.via, e 
11 quarto della CENTO. Le 
proposte, o le richieste, di 
nuove ammissioni sono così 
tra gli scogli che i ministri 
dovranno superare, deciden
do se il criterio della non ap
partenenza a blocchi e della 
non presenza di basi militari 
straniere debba essere man
tenuto e applicato con rigore, 
oppure attuato con flessibi
lità. per aiutare il processo 
di superamento dei blocchi 
militari. Ognuna delle due te
si ha sostenitori e avversari, 
poiché ogni scelta ha impli
cazioni per quello che viene 
perceDito come interesse na
zionale. L'India, ad esempio, 
si oppone all'ampliamento 
dei criteri di ammissione, 
perchè questo significhereb
be aprire le porte al Paki
stan: mentre l'ammissione 
della Romania, sia pure col 
rango di osservatore, avreb
be implicazioni per il Patto 
di Varsavia. 

Il secondo problema di 
fronte al quale si trovano i 
paesi del non allineamento 
è quello economico: il pro
blema cioè, divenuto ormai 
cruciale, di un nuovo ordine 
economico mondiale, al qua-

.le già la precedente confe
renza al vertice di Algeri 
aveva prestato nel 1973 una 
grande attenzione, ed i cui 
termini sono andati preci
sandosi in tutte le grandi 
conferenze economiche che si 
sono succedute da allora 

Sono questi i problemi che 
11 nuovo presidente della con
ferenza dei ministri degli 
Esteri, il srilankiano Felix 
Bandaranaike, succeduto a 
Buteflika il cui mandato sca
deva. si trova di fronte. E la 
6tessa figura di Felix Ban
daranaike. che non è progres
sista in modo particolare e 
rappresenta probabilmente il 
settore conservatore di un go
verno di fronte unito di cui 
fa parte, sia pure con un so
lo ministro, anche il partito 
comunista, sembra riassume
re la complessità di un mo
vimento le cui inteme diver
genze sono molte, e sono mol
ti i conflitti bilaterali, ma i 
cui interessi comuni appaio
no preminenti. Nonostante il 
conservatorismo, dunque, U 
nuovo presidente ha tenuto 
un discorso fermamente an
timperialista, che al saluto 
ovvio e necessario a Vietnam, 
Laos e Cambogia per la lo
ro vittoria e U loro contri
buto al non allineamento ha 
Aggiunto un richiamo alla 
necessità di lottare con deci
sione contro quelli che ha 
definito «1 nuovi volti del
l'imperialismo e del colonia
lismo». E con eguale vigore 
ha denunciato le minacce e 
le manovre contro l'unità del 
movimento dei non allineati 
(Impiego di mercenari nella 
azione diretta, destabilizza
zione. corruzione: «Sfide — 
ha detto — a cui è necessario 
trovare risposte»). «Alle mi
nacce economiche — ha ag
giunto ancora — si deve ri
spondere con la forra econo
mica». Una forza della quale 
1 paesi non allineati dispon
gono In potenza, ma che de
vono ancora organizzare. 
« Contare collettivamente sul
le proprie forze, ha detto ri
chiamando una formula del 
£ rimo ministro Bandaranal-

e assassinato alla fine desìi 
anni cinquanta ed uno del 
teorici del non allineamen
to. è la risposta necessaria 
«Ile sfide economiche». 

I problemi che il pre-ver

tice apertosi oggi e il vertice 
del 16 agosto devono affron
tare non sono dunque né di 
scarso peso né di facile so
luzione. «L'Africa vuole es
sere ascoltata » ha detto oggi 
11 rappresentante dell'OUA 
parlando delle « ferite » aper
te nel grande corpo del con
tinente, ed è questo un al
tro problema. Il ministro ju
goslavo Minic ha sottolineato 
i fattori positivi che pesano 
a favore del movimento («è 
impossibile una soluzione del 
problemi mondiali senza il 
concorso dei non allineati ») 
mentre il ministro Nguyen 
Duy Trinh ha assicurato alla 
conferenza il concorso attivo 
di quella che per la prima 
volta si presena ad una con
ferenza internazionale col no
me di Repubblica Socialista 
del Vietnam. 

Emilio Sarai Amadè 
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LA FURIA DI « BELLE » S r l i ^ T ^ 
le costruzioni sulla costa sono stata praticamente divelto 
dall'uragano «Belle». Molto tesa la situazione: più di due
centomila persone si sono rifugiate in bunker sotterranei 
appositamente predisposti dalla difesa civile. NELLA FO
TO: I danni causati dall'uragano sulla costa di Atlantic City 

Il segretario del PSOE dal capo del governo 

Un lungo colloquio a Madrid 
tra Gonzalez e Adolfo Suarez 

I socialisti parlano di un dialogo preliminare a negoziati tra 
potere e opposizione per una piena democrazia in Spagna 

MADRID, 11 
Il primo ministro spagno

lo Adolfo Suarez si è in
contrato ieri con il segre
tario del Partito socialista 
operalo Fellpe Gonzalez. 

La commissione esecu
tiva del PSOE ha espres
so in un comunicato, 
un giudizio sostanzialmen
te positivo sul colloquio Sua-
rez-Gonzalez. U documento 
afferma che l'incontro si 
colloca nel quadro delle re
lazioni tra il potere e l'op
posizione «come dialogo pre
liminare a possibili negozia
ti che conducano ad una pie
na democrazia nel nostro 
Paese ». 

La stessa agenzia governa
tiva CIFRA parla di «iden
tità di visione di fondo: 1* 
obiettivo da raggiungere è 
quello di una democrazia con 
tutte le forze politiche ». Gon
zalez, in una intervista al
l'Agenzia France Presse pre
cisa: «Identità di obiettivi 
e cioè la instaurazione di 
un regime veramente demo
cratico in Spagna con la 
partecipazione di tutti i par
titi politici, compreso quel
lo comunista, senza alcuna 
limitazione arbitraria». 

«Ho preso contatto con 
il capo del governo — egli 
dice ancora — come membro 
di Coordinamento Democra
tico che raggruppa sociali
sti e comunisti ed esco da 
questo colloquio ottimista 
circa 11 futuro politico del
la Spagna ». 

Gonzalez ha definito Sua
rez un uomo realista, desi
deroso di giungere al più 
presto possibile, rispettando 
la procedura legale, ad un 
«processo di riforme Istitu
zionali ». 

In un carcere militare della capitale 

Interrogato a Lisbona 
il golpista De Spinola 

Vietati comizi e manifestazioni contro l'ex presidente 

LISBONA, 11 
L'ex generale ed ex presi

dente della repubblica porto
ghese Antonio De Spinola è 
stato interrogato questa mat
tina nel carcere militare di 
Caxias, nel quale è rinchiuso 
da ieri, quando, improvvisa
mente ha fatto ritorno In Por
togallo. 

Il suo rientro ha suscitato 
proteste e polemiche: il par
tito comunista ha diramato 
un comunicato In cui rileva 
«che il ritorno nel paese di 
De Spinola, proprio nel mo
mento in cui il nuovo regime 
democratico compie i suoi pri
mi passi, suscita serie preoc
cupazioni, poiché potrebbe 
provocare una ripresa delle 
attività eversive di quelle for
ze che tentano di mettere in 
discussione le conquiste rivo
luzionarie ». H comunicato 
conclude con la richiesta di 
processare immediatamente 
De Spinola per le sue collu
sioni con le forze reazionarie 
ed eversive. 

Alcune organizzazioni sinda
cali hanno indetto manifesta
zioni di protesta e i gruppi e-
stremisti hanno convocato per 

domani sera a Lisbona un ra
duno di massa. La situazione 
rischia quindi di precipitare 
anche perchè il governo ha 
fatto sapere che la dimostra
zione di domani sera non ver
rà permessa. 

Per quanto riguarda le vo
ci che circolavano ieri sera su 
un immediato rilascio dell'ex 
presidente, agenzie di stampa 
riferiscono che in effetti, un 
giudice militare aveva appro-
vato il rilascio condizionato dì 
Spinola, ma la decisione sa
rebbe stata bloccata da una 
telefonata giunta dall'ufficio 
dell'attuale presidente Eanes e 
da un altro mandato dì arre
sto spiccato, pare, dal Consi
glio rivoluzionario, per i lega
mi dell'ex generale col cosid
detto « movimento democrati
co per la liberazione del Por
togallo» un raggruppamento 
di estrema destra responsabi
le di numerosi attentati con
tro le forze democratiche. 

Le autorità militari intanto 
hanno reso noto che, in base 
alla legge, hanno altre 24 ore 
di tempo a disposizione per 
decidere suH'lncriminazione di 
Antonio De Spinola. 

Su una rivista sovietica di politica esfera 

Un articolo di Zagladin 
sulla conferenza dei PC 

MOSCA. 11. 
La rivista Economia mon

diale e relazioni internazio
nali pubblica nel suo ultimo 
numero un articolo-riflessione 
di Vadim Zagladin, responsa
bile della sezione esteri del 
CC del PCUS. sulla Confe
renza di Berlino dei PC euro
pei dove si afferma, tra l'al
tro, che *urta deHe conclu
sioni più importanti della con
ferenza di Berlino consiste 
nel fatto che, come risultato 
degli sforzi collettivi di ven
tinove partiti comunisti ed 
operai europei, è stata effet
tuata una analisi approfon
dita delle tendenze fondamen
tali della evoluzione politica 
nel nostro continente. Si trat
ta non già — aggiunge Za
gladin — di un'analisi gene
rate, globale, ma di un con
creto esame dei problemi at
tuali dell'Europa alla luce 
della distensione». 

Anche Zagladin. come in 
precedenza altri scrittori so
vietici, si sofferma su quella 
che chiama «la funzione del
la conferenza quale fattore di 
compattezza del movimento 
comunista europeo». Secondo 
Zagladin questa si è manife
stata però «innanzitutto nel 
fatto che la conferenza è di
venuta il più Importante foro 
dei comunisti europei In tutta 
la storia del continente». Ed 
aggiunge che «la funzione 
della conferenza per quanto 
riguarda U consolidamento 
della compattezza del movi
mento comunista europeo si 
è manifestata anche nel fatto 
che tutti i ventlnove partiti 
partecipanti hanno dichiarato 
che ognuno è pronto a con
correre al conseguimento dei 

fini di pace, di sicurezza, col
laborazione e progresso so
ciale. ognuno è pronto In no
me di ciò a sviluppare una 
collaborazione e solidarietà 
internazionalistica volontaria 
da compagni » come appunto 
afferma lo stesso documento 
della conferenza. 

« È chiaro — aggiunge poi — 
che negli interventi dei par
tecipanti alla conferenza vi 
sono stati approcci differenti 
ad alcuni problemi; in me
rito alle questioni basilari 
però i partiti comurtjti euro
pei si sono trovati unanimi ». 
Analizzando più avanti il con
tenuto dei discorsi pronun
ciati dai capidelegazione. Za
gladin sottolinea «lo straor
dinario contributo dei paesi 
socialisti alla causa del con
solidamento della p*ce e della 
sicurezza dei popoli » e il va
lore dell'impegno in questa 
direzione « del movimento 
operaio e di liberazione na
zionale, nonché di vasti strati 
democratici ed amanti della 
pace». 

«Tutti gli oratori — rileva 
poi — hanno sottolineato l'im
por tane della soluzione di un 
problema capitale qua! è ai 
nostri giorni il disarmo e la 
distensione militare». L'Arti
colo termina quindi soste
nendo che «portando il pro
prio contributo alla causa del
la pace e del progresso so
ciale nel nostro continente. 
la conferenza ha dimostrato 
ancora una volta la importan
tissima funzione del movi
mento comunista nella vita 
dell'umanità ed ha testimo
niato che l'iniziativa storica 
si trova nelle mani del comu
nisti ». 
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to come indipendente nelle 
liste del PCI), al compagno 
Berlinguer che — ha ancora 
notato Andreotti — « ha indi
cato la limitatezza dell'appro
do della crisi annunciando 
una centellinata astensione 
unita all'artiglio dell'opposi
zione ». 

Una condizione, comunque 
— ha ribadito Andreotti — 
era indispensabile: che 1 pun
ti programmatici incontras
sero « non certo una approva
zione in bianco, ma neppure 
un atteggiamento pregiudizia
le di ostilità e di agjwstici-
s mo ». 

Circa la pletoricità del nu
mero del sottosegretari del 
nuovo governo, criticata nel 
dibattito non solo dai comu
nisti ma anche da altre forze 
politiche, Andreotti è però 
sfuggito ad una puntuale ri
sposta dicendo che « non esi
stono in proposito regole rì
gide, e credo che il giudizio 
vada dato a consuntivo». 

Passando poi a considerare 
le osservazioni e sollecitazio
ni espresse nel dibattito sul 
programma del nuovo gover
no, Andreotti ha assicurato 
che i problemi dei giovani 
« saranno presenti in ogni mo
mento della nostra program
mazione ed azione governati
va ». Rispondendo in partico
lare al compagno Berlinguer 
che aveva sollecitato l'urgen
za di adottare, nel quadro di 
una generale ripresa econo
mica, alcune misure speciali 
per dare intanto un'occupa
zione ai giovani, il presidente 
del consiglio ha affermato 
che « per il disegno di legge 
sui giovani abbiamo fissato 
una delle più urgenti prio
rità ». 

Piuttosto sbrigativa, invece, 
la considerazione sui proble
mi della donna, tema anche 
questo oggetto di critiche e 
sollecitazioni da varie parti 
politiche. Andreotti ha detto 
che si tratta di problemi 
« non isolabiti dal contesto 
generale di una politica 
schiettamente riformatrice ». 
Ma a proposito del gravi pe
ricoli che incombono anche 
sulle donne gestanti nelle zo
ne inquinate dalla nube tos
sica della Brianza, Andreot
ti ha affermato che « bisogna 
avere rispetto per quelle 
donne che ritengono di do
ver interrompere la materni
tà ». Del resto « la esigenza 
dell'aborto terapeutico è chia
ramente riconosciuta dalla 
Corte Costituzionale ». 

A questo punto il presiden
te del Consiglio ha dato una 
risposta significativa al
l'ex capo del SID ed attuale 
deputato del MSI Miceli il 
quale, nel suo discorso, ave
va espresso minacce verso 
Andreotti, impastandole con 
il più logoro anticomunismo. 
Andreotti, a proposito dell'in
cenerimento dei fascicoli del 
Sifar, ha ricordato che ciò 
avvenne per mandato e sot
to il controllo del Parlamen
to. Quindi ha accusato Mice
li di aver consegnato a lui 
stesso, allora ministro della 
Difesa, e quindi al Parlamen
to, una dichiarazione falsa 
dei Servizi (SDD) attorno ai 
rapporti con un giornalista 
Imputato nel processo di piaz
za Fontana. In sostanza Mi
celi dichiarò ad Andreotti che 
il fascista Glannettini non 
era al servizio del SID. La 
accusa di Andreotti ha su
scitato la rabbiosa reazione 
di Miceli, subito rintuzzata 
dalle sinistre. 

Ultime questioni trattate da 
Andreotti sono state quelle 
del Concordato (Impegno del 
nuovo governo a riferire in 
Parlamento prima di conclu
dere le trattative avviate per 
la revisione), della informa
zione (favorevole disposizio
ne a cooperare per il supe
ramento della crisi della 
stampa, ma evitando facili 
erogazioni di denaro), della 
politica estera. 

Anche su questo ultimo ri
levante punto, Andreotti ha 
polemizzato con i deputati 
missini, respingendo la tesi 
esposta da Almirante secon
do cui l'azione per la disten
sione favorirebbe «to mano
vra comunista internaziona
le» ed affermando per con
tro che la distensione «è 
una grande conquista con cut 
il mondo risponde alle pro
fonde esigenze di vita dei 
giovani e delle famiglie». 
Sempre In ordine alla politi
ca estera Andreotti ha salu
tato positivamente le immi
nenti elezioni dirette del Par
lamento europeo, e ha annun
ciato una Iniziativa del mi
nistro degli esteri per la pa
ce e l'assistenza alle popola
zioni coinvolte nel terribile 
conflitto del Libano. 

Dopo una breve sospen
sione, sono cominciate le 
dichiarazioni di voto. Primo 
a prendere la parola è sta
to Altiero Spinelli, indipen
dente d* sinistra eletto nelle 
liste del PCI, per confermare 
il suo preannunciato voto 
contrario al governo. Un vo
to che — ha detto — se 
avesse dovuto essere l'espres
sione di un giudizio sull'at
teggiamento del PCI in tutto 
il corso della crisi governa
tiva, sarebbe stato senza 
dubbio favorevole. Invece ha 
sottolineato che il suo voto 
voleva esprimere un giudizio 
negativo sulla DC e nei con
fronti dell'on. Andreotti. 

Gli elettori — ha detto — 
hanno dato alla DC il di
ritto di formare 11 governo. 
ma hanno in pari tempo in
teso pretendere un governo 
con una solida maggioranza. 
che postula una coalizione 
con i comunisti e i socia
listi. Per contro la DC. per
sistendo fri un atteggiamen
to di protervia ed arro
ganza, ha voluto formare 
un governo debole e insta
bile, ma tutto suo, che per 
la sua debolezza appare ra
dicalmente incapace di af
frontare I problemi di fondo 
del Paese. 

Per la maggioranza degli 
indipendenti di sinistra, lo 
on. Mannuzzu ha confermato 
il voto di astensione, anche 
se la replica del presidente 
del consiglio — * suo av
viso — non ha dissipato tut
te le perplessità che sulla 
dichiarazione programmatica 
erano state avanzate dal 
prof. Napoleoni. 

Il voto contrario del radi
cali è stato preannunclato 
dall'or .le Emma Bonino, la 
quale è «convinta che 11 
" n o " del gruppo compendi 

il dissenso di tanti socia
listi e comunisti» (frase la 
cui pretenziosità è stata 
commentata da battute iro
niche in aula). 

Per Bozzi, liberale, 11-go
verno è «atipico», non ha 
maggioranza né opposizione. 
Ma — dice Bozzi — in ta
lune circostanze la «neces
sità fa legge». Di qui la 
astensione del PLI. 

Voto contrario pure del 
deputati di DP, anticipato da 
Gorla, anch'egli «certo» di 
« rappresentare » « tutti 1 ce
ti sociali oppressi ed emar
ginati da questo regime». 

Battaglia, che ha confer
mato l'astensione del PRI, 
ha tra l'altro osservato che 
« siamo alla fine di un'ege
monia politica, quella che la 
DC registra oggi ». costretta 
com'è a formare un governo 
non più con maggioranza 
precostituita, «mentre tutti 
noi sappiamo che la DC ha 
dovuto rivedere la sua im
postazione elettorale, doven
do accettare ora un accordo. 
con il PCI, che due mesi fa 
aveva dichiarato improponi
bile ». 

Astensione anche del PSDI 
(ha parlato Righetti) e del 
gruppo del PSI, per il qua
le la dichiarazione di voto 
è stata pronunciata da Di 
Vagno. I socialisti — ha det
to tra l'altro — attribuiscono 
alla discussione sul governo 
monocolore « il valore di un 
confine netto tra una sta
gione politica definitivamen
te chiusa ed una nuova, se
gnata dalla fine di ogni pre
clusione a sinistra e quindi 
dell'ingresso di più vaste 
masse popolari nell'area del
la definizione e della parte
cipazione ad un nuovo me
todo di governo ». 

Un discorso sostanzialmen
te chiuso, pur fra molti ri
conoscimenti alla forza, alla 
capacità politica e al colle
gamento con le masse del 
PCI. quello del presidente 
dei deputati de, Piccoli, ar
roccato ad una posizione del
la DÒ ancora arretrata. In 
più, non sono mancati, nella 
dichiarazione di voto di Pic
coli, pesanti accenni ai par
titi laici «rei» di non aver 
secondato 11 disegno della 
DC per un governo di « so
lidarietà ». 

Natta 
mento, di quel processi uni
tari, di quelle positive influen
ze nella distensione interna
zionale, che hanno cosi pro
fondamente operato dal 1968 
ad oggi nella società e nei 
rapporti tra i partiti. Sap
piamo bene — ha rilevato 
Natta — che non si tratta 
della svolta politica che è 
necessaria, non si tratta del
la formazione di una nuova 
maggioranza. Sarà anzi, que
sta soluzione, una prova ar
dua anche per noi che ab
biamo presenti le difficoltà 
ed anche le insidie; proprio 
perché non si tratta ' della 
concessione benevola di una 
tregua o di una manovra det
tata dall'opportunità politica 
o da un puro interesse di 
parte, ma dall'avvio di un 
più aperto e nuovo cimento. 
Una prova, dunque, che noi 
sentiamo di poter affrontare 
perché è coerente alla linea 
e alla concezione della lotta 
politica del nostro partito, 
perché abbiamo fiducia nelle 
nostre forze e perché siamo 
convinti che se davvero sarà 
mantenuto fermo l'impegno 
di governare con il Parlamen
to nell'interesse del paese, se 
davvero ci sarà coerenza o-
peratlva con 1 propositi e-
spressi, potranno essere af
frontati In modo serio i pro
blemi, l malanni e i guasti 
per giungere a soluzioni po
sitive e tempestive. 

Siamo convinti che, se tut
te queste condizioni ci saran
no, si faranno più evidenti e 
mature l'esigenza e la possi
bilità di una organica intesa 
delle forze democratiche e po
polari, di una nuova guida 
politica fondata sul governo 
di solidarietà e di unità di 
cui sia parte anche il PCI. 

Nel dibattito, del resto, co
me già al Senato, è venuto 
alla luce un innegabile e per
manente punto di contraddi
zione: da un lato una situa
zione economica e politica 
che costringe il presidente 
del Consiglio, e anche la DC, 
a fare appello alla solidarie
tà nazionale, alla collabora
zione delle forze popolari e 
antifasciste; dall'altro l'inade
guatezza e l'incongruenza del
la scelta del monocolore, de
terminata dal rifiuto della DC 
di una soluzione coerente ad 
uno stato di emergenza. 

Mi sia consentito, a que
sto punto, di dire con estre
ma franchezza che non regge 
l'argomento essenziale con 
cui l'onorevole Zaccagninl ha 
motivato il rifiuto della pro
posta comunista e di quella 
socialista per un governo di 
solidarietà o di emergenza. 
Perchè è pensabile una soli
darietà più ampia di una 
maggioranza parlamentare. 
ma un governo di solidarie
tà no? E poi quale maggio
ranza? 

L'onorevole Zaccagninl ha 
affermato che un governo di 
solidarietà potrebbe essere il 
tramite di questa o quella 
strategia alternativa di sini
stra. o potrebbe essere lo 
strumento per giungere al 
compromesso storico. Sareb
be. insomma, un rischio per 
l'assetto politico e democra
tico del paese, per l'assetto 
costituzionale. E perchè mai? 

Ma agli italiani, ai lavora
tori, alle masse popolari. In
teressa sapere quale maggio
ranza e quale governo sono 
oggi necessari, utili, idonei di 
fronte al compito immenso 
e urgente di garantire la si
curezza e lo sviluppo della 
democrazia, il rilancio econo
mico e produttivo. 11 progres
so sociale e 11 rinnovamento 
civile e morale del paese. 

La nostra prospettiva — 
ha proseguito Natta — e quel
la analoga del PSI, hanno una 
validità in sé. hanno una for
za di esigenza nazionale nel
la dura realtà di oggi che è 
destinata a prevalere sugli 
interrogativi o sulle preoccu
pazioni relative alla strategia 
del diversi partiti. Sbagliereb
be chi, anche nella DC, rite
nesse l'attuale governo come 
uno del tanti monocolori, la 
espressione di una continuità 
del potare o prepotere demo

cristiano. Il fatto è che 11 go
verno è esso stesso indice del
la crisi di una strategia, scon
ta la conclusione di un'epoca 
politica che aveva il suo car
dine nella preclusione, nell'I
solamento del PCI e segna 
quindi l'esaurirsi delle stagio
ni del centrismo e del cen-
tro-sinistra. 

Ora, noi non sottovalutia
mo la travagliata presa d'at
to a cui la DC è stata co
stretta. Né ci sembrano irri
levanti le novità che hanno 
finito per Imporsi, a comin
ciare dalla rinuncia dichia
rata alla preclusione verso il 
PCI. A me preme dire, inve
ce, che sarebbe un rischio. 
anzi un errore, ritenere che 
questa crisi di un sistema di 
alleanza, di una concezione e 
di una prassi giuridica fonda
te sulla centralità della DC, 
sia un riflesso contingente di 
un risultato elettorale su cui 
ha pesato l'accanita difesa 
delle proprie posizioni da par
te della DC. 

In realtà — ha detto Natta 
— si tratta di un processo 
ben più profondo che ha in
vestito tutta la società, i suoi 
orientamenti, i rapporti poli
tici, lo stesso modo d'essere 
dei partiti; un processo che 
si è mosso da una riflessio
ne critica e da una ricerca 
anche travagliata che ha im
pegnato un vasto arco di for
ze politiche e democratiche. 
sulle cause di fallimento di 
esperienze passate, dal centri
smo al centro sinistra. Da 
questa riflessione, dal ricono
scimento del peso e delle po
sizioni politiche del PCI, vi è 
stata in primo luogo nel PSI. 
ma anche nel PSDI e nel PRI 
una considerazione responsa
bile dei dati nuovi della si
tuazione, la consapevolezza 
che dovesse cadere qualsiasi 
forma dì preclusione verso il 
PCI. preclusione voluta e 
pretesa in tanti anni dalla 
DC, e la necessità, nella gra
ve situazione attuale, di una 
assunzione di corresponsabi
lità da parte del PCI. 

Quale senso può avere allo
ra In questa situazione l'af
fermazione ripetuta qui dallo 
on. Zaccagninl che non muta 
la strategia della DC, e riaf
fermare la piena legittimità 
politica di escludere l'allean
za con 11 PCI In quanto si 
tratta di una scelta politica 
che non ha alcuna incidenza 
costituzionale? No! Non si 
tratta solo di una scelta po
liticai In realtà la DC ha 
fatto della discriminazione 
verso 1 comunisti una teoriz
zazione e questo principio teo
rico è stato posto non solo a 
base di una politica e di una 
organizzazione del potere — 
e ciò ha comportato prezzi 
pesanti non solo nel campo 
economico, ma nel costume 
civile e politico — ma anche 
nella organizzazione e nel fun
zionamento dello stato. 

Tutto questo ha pesato In 
termini di mortificazione, di 
inefficienza, di perdita di pre
stigio e di autorità sul Parla
mento, sulle stesse maggio
ranze e sugli esecutivi, sulla 
autonomia e vitalità dei par
titi proprio perchè liì quel 
principio discriminatorio vi 
era il disconoscimento della 
eguaglianza costituzionale e 
politica delle forze democra
tiche e determinava una di
storsione radicale di quel 
principi che ora ci venite ri
petendo: pluralismo, distinzio
ne dei ruoli, dialettica mag
gioranza - opposizione, alter
nanze. 

I comunisti — ha afferma
to Natta — non disconosco
no affatto la giustezza e ne
cessità di affermare sempre 
più tutti questi principi. Ma 
ci sembra che ci sia una re
sistenza a riconoscere il mu
tamento degli equilibri poli
tici e a porre sul terreno 
concrete scelte politiche, a 
calare tutto ciò nella concreta 
realtà. Perciò noi domandia
mo: quale maggioranza? 

Avviandosi alla conclusione 
il compagno Natta ha affer
mato che i comunisti sono 
più che mal persuasi del va
lore di esigenza e di Interesse 
nazionale di una alleanza, di 
una coalizione delle forze de
mocratiche e popolari e di un 
governo fondato su queste ba
si. Per affermare questa po
litica — ha detto Natta — 
puntiamo sulla sua presa nel
la realtà, nel movimento del
le masse, nei processi unita
ri; puntiamo dunque sulle lot
te; sulla persuasione di mas
sa. Sappiamo di assumerci, 
anche noi, una responsabili
tà; ma sia chiaro che la re
sponsabilità prima per I ri
sultati, per l'esito di questa 
esperienza, coinvolge la DC: 
ad essa toccherebbe di rispon
dere di fronte al paese se le 
cose dovessero andare male, 
se dovesse incepparsi e falli
re l'opera del governo. 

Riferendosi infine al tema 
dell'aborto terapeutico per le 
donne di Seveso in stato di 
gravidanza, il compagno Nat
ta ha affermato che l'on. An
dreotti non può limitarsi al 
pur doveroso auspicio che sia 
rispettata in quella tragica 
circostanza la volontà delle 
donne Interessate; occorre 
che su tutta la complessa 
questione dell'aborto 11 Parla
mento vada al più presto ad 
una giusta e responsabile so
luzione. A questo scopo il 
PCI presenterà alla ripresa 
dei lavori parlamentari di 
settembre una propria propo
sta di legge. 

Libano 
liche che vorranno racco
glierlo. 

Anche 11 presidente del-
l'OLP. si apprende, ha invia
to un messaggio urgente a 
tutti 1 capi di Stato arabi, 
sollecitandoli « ad assumersi 
le loro gravi responsabilità 
per salvare vite innocenti » 
in Libano. Arafat ha chiesto 
di « agire prima che sia t rop 
pò tardi per mettere fine al 
feroce complotto e alle gra
vi conseguenze che ne posso
no derivare». Le forze che 
assediano Tali Zaatar. affer
ma 11 messaggio «non cono
scono onore, morale o reli
gione. e sparano contro don
ne e bambini esposti alla fa
me e alla sete». 

Le forze cristiano-maronite 
di destra proseguono 11 mas
sacro nel quartiere musulma
no di Nabaa. Secondo le te
stimonianze di alcuni giorna
listi, I palestinesi e I libane
si progressisti vengono fucila
ti in pubblico senza alcun pro
cesso. Le famiglie sospettate 

di simpatizzare con la sini
stra vengono cacciate e le lo
ro case vengono fatte saltare 
in aria con la dinamite .11 
clima da pogrom viene ali
mentato dalle radio e dal 
giornali controllati dalla de
stra, che Invitano esplicita
mente 1 miliziani a «farla fi
nita senza pietà con la sini
stra e l palestinesi ». 

I combattimenti proseguo
no anche sulle montagne ad 
est di Beirut, nel centro 
commerciale, nella zona del 
porto e nel settore meridio
nale della capitale. Molti 
quartieri residenziali del set
tore occidentale, controllato 
dalle forze progressiste, sono 
stati bombardati dall'artiglie
ria. 

Sulla possibilità di convo
care il comitato'quadriparti
to per la tregua, il cui rin
vio era stato chiesto dai si
riani. si registra oggi una 
nuova polemica. Gli ambienti 
progressisti libanesi hanno 
Infatti respinto una nuova ri
chiesta fatta dai siriani che 
alla commissione quadripar
tita di tregua partecipi an
che un gruppo filo-siriano 
chiamato « forze nazionali ». 
In ogni caso, nonostante lo 
arrivo al porto di Junieh di 
AH Madani, un inviato spe
ciale del presidente siriano 
Assad, è improbabile che la 
commissione possa riunirsi 
prima del rientro a Damasco 
del ministro degli Esteri si-
riano attualmente a Colombo. 
Ali Madani ha avuto oggi col
loqui con il presidente Fran-
gie e altre personalità cristia
no-maronite della destra. 

* • • 
Una delegazione parlamen

tare composta dagli onorevo
li Carlo Fracanzani, Maria 
Magnani Noya, Piergiorgio 
Bottarelli e Giorgio Giovanno-
ni, patrocinata dal Forum ita
liano per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa e nel 
Mediterraneo, è partita ieri 
notte per Beirut allo scopo 
di intrattenere colloqui con 
le forze politiche e governa
tive libanesi e con i rappre
sentanti dell'OLP sui temi del
la risoluzione del conflitto 
che insanguina il Libano. 

* # * 
II ministro degli esteri For-

lani ha presieduto ieri alla 
Farnesina una riunione de
dicata all'esame della situa
zione medio-orientale. Alla 
riunione hanno anche par
tecipato gli ambasciatori ita
liani in Egitto. Israele, Liba
no e Siria. Per quanto ri
guarda la crisi libanese, af
ferma un comunicato della 
Farnesina. « l'azione dell'Ita
lia continuerà ad esplicarsi 
in stretto coordinamento con 
gli altri paesi della CEE». 
Nel comunicato, viene riba
dita la posizione italiana 
(« l'unità del Libano va pre
servata anche ai fini del
l'equilibrio mediterraneo e 
della regione») che verrà 
espressa anche « mediante 
contatti con le potenze che 
hanno maggiori responsabi
lità nel quadro della crisi in 
Medio Oriente ». 
• ' Si tratta, si afferma nel 
comunicato, « di proseguire 
ed intensificare un'azione 
tenace, diretta a favorire 
ogni iniziativa di pace, di 
salvaguardia dei principi 
umanitari e di difesa delle 
popolazioni ». 

Roma 
solo è stato reale ma anche 
elevato. E ha portato a un 
primo risultato di grande im
portanza: l'intesa istituzio
nale che vede impegnati tut
ti i partiti antifascisti. Nel 
corso del dibattito ci siamo 
mossi con un atteggiamento, 
nei confronti del voto, che 
interpreta i risultati del 15 
giugno e poi quelli del 20 giu
gno come espressione, al di 
fuori di ogni schematismo, 
di una volontà di cambiamen
to nell'unità. In particola
re, l'avanzata del PCI non 
è la leva di un semplice 
scambio di consegne tra noi 
e la DC, dopo 30 anni, ma 
una occasione storica per 
11 risanamento della capitale 
e il rinnovamento di tutti i 
partiti democratici, compreso 
il nostro. Ecco, dunque, che 
le nostre proposte per il go
verno di Roma sono nate non 
come meccanica applicazione 
di una linea, ma come una 
necessità per la democrazia 
e per una città al bivio tra 
il rischio di un'ulteriore de
cadenza economica, ideale, so
ciale. e una grande e nuova 
opportunità di riscatto civi
le e morale. 

L'atteggiamento contraddit
torio della DC ha mostrato il 
travaglio che agita questo 
partito: ed è noto, del resto, 
che si è verificato uno scon
tro anche aspro di linee. Che 
giudizio ne dai? 

Dire, come da qualche 
parte si è affermato, che la 
DC si è autoesclusa è esat
to, ma non ci si può fer
mare solo a questo aspetto 
di un prob'.ema più com
plesso. La DC romana è tut
tora attraversata da uno 
scontro tra due posizioni che 
nasce dai problemi posti dal
la crisi del suo vecchio si
stema di alleanze politiche 
e sociali e dai risultati più 
general; del voto. C'è anche 
da rilevare che in consiglio 
la DC. dopo l'intesa istitu
zionale, ha affermato che 
contro un'intesa più vasta 
non c'erano motivi di fede 
o di principio ma valutazio
ni politiche diverse. 

E' stato a questo punto 
che. prendendo atto della ne
cessità di maturazione, nei 
partiti e nella società, ri
chiesta da questo processo 
politico, abbiamo avanzato 
la proposta di un governo 
di emergenza a termine, che 
affrontasse subito i gravi 
problemi della città e favo
risse la maturazione di op
portune condizioni politiche. 
Il nuovo «no» dello scudo 
crociato ha reso evidenti la 
gravità della posizione de e 
tutte le contraddizioni di una 
linea che tendeva a soosta
re 11 discorso. Inevitabilmen
te. sul terreno di una mano
vra dilatoria: e a questa non 
si poteva opporre, nel rispet
to del voto, che un'assunzio
ne di responsabilità e quin
di una coalizione come quel
la che si è formata. 

ha DC aveva però mostra
to dì «gradire* l'ipotesi di 
un monocolore comunista... 

Questa Ipotesi avrebbe con

dotto a una lacerazione nei 
rapporti tra 1 partiti demo
cratici, soprattutto nel mo
mento in cui la'DC non scio
glieva il nodo principale, 
Quello, cioè, della possibilità 
di un'intesa politica. Tenen
do conto di tutto ciò, appare 
chiaro come la nuova coali
zione non è certo in contrad
dizione con un processo di 
più larghe convergenze: ma 
anzi, la prospettiva, per cui 
continua a lavorare, di una 
intesa adeguata alle neces
sità della capitale, è affidata 
non solo e non tanto all'at
tività della giunta e del con
siglio, ma all'iniziativa, alle 
lotte e al confronto che si 
svilupperanno su un fronte 
sociale, politico, ideale desti
nato a elevarsi — dopo que
sto evento — In opnl settore 
della società. 

In questa situazione che si
gnificato ha avuto la candi
datura e. quindi, l'elezione 
di Argan? 

Tutte le forze politiche de
mocratiche e la stampa han
no colto il valore di questa 
scelta. L'elezione di un gran
de uomo di cultura, di statu
ra internazionale, a sindaco 
di Roma è segno in primo 
luogo dell'apertura e della 
ispirazione unitaria della no
stra politica; ma, ancora, del
la severità di impostazione e 
della ricchezza di apporti di 
cui ha bisogno un program
ma di risanamento per la ca
pitale, anche attraverso un 
nuovo rapporto tra politica e 
cultura. Con l'eiezione di Ar
gan, il movimento operaio 
romano e la sua parte essen
ziale, il PCI, nel momento 
In cui si realizza la rottura 
storica con il passato in for
me sicuramente diverse da 
quelle immaginate o previste, 
sottolineano cosi la volontà 
di concepire la svolta politi
ca nel governo di Roma non 
come nascita di nuovi inte
gralismi ma. semmai, come 
la fine di ogni Integralismo. 
come l'occasione per aprire 
una nuova libera dialettica 
tra le forze del cambiamento. 
Ne esce confermata la con
cezione di un esercizio di go
verno che conta soprattutto 
sul Rteveglio della coscienza 
democratica e su un nuovo 
impegno civile e morale. 

Hai parlato di una rottura 
storica: e non c'è dubbio che 
di questo si tratti, se si guar
da alle vicende vissute q\alla 
capitale in questi trenfanni. 
Quat è il suo significato per 
Roma, per i comunisti ro
mani? 

Non c'è dubbio che questo 
evento di portata eccezionale, 
maturato soprattutto nel mo
to profondo che ha sconvolto 
la società nazionale negli ul
timi anni, viene da lontano. 
Abbiamo ricordato più volte 
nel corso di questi anni un 
articolo di Togliatti su Ri
nascita, alla vigUia del V 
congresso del partito, nel 
quale il nostro grande diri
gente scomparso diceva di 
sentire che Roma è il ter
reno più adatto » allo svilup
po della nostra 'politica na
zionale e democratica. Ab
biamo presente l'opera dei 
compagni D'Onofrio, Di Vit
torio, Bufalini e di tanti al
tri che ci hanno Insegnato 
a essere comunisti a Roma: 
in una città segnata dalle 
devastazioni fasciste e dai 
mali del monopolio politico 
della Democrazia cristiana, e 
dove il movimento operaio e. 
in particolare il PCI, è di
ventato forza decisiva del 
cambiamento estendendo i 
suoi legami di lotta e di mas
sa con 1 lavoratori e la parte 
più sfruttata, più offesa, più 
povera del popolo, e avendo 
sempre presente il ruolo di 
Roma, capitale antifascista 
della Repubblica. E sempre ci 
ha guidati una grande ispi
razione nazionale, unitaria. 
democratica, contraria a ogni 
visione economicistlea o di
plomatica e clientelare della 
politica. E' questo 11 profondo 
retroterra non solo politico 
ma anche culturale dell'even
to di oggi. 

Qual è la visione con la qua
le il PCI, assieme alle altre 
forze, si accinge a governare 
Roma? 

Ho trovato espresso. In una 
bella frase del prof. Argan. 
il nocciolo fondamentale del
l'ispirazione politica e pro
grammatica nostra in questi 
anni: «Per Roma una cosa 
soprattutto è necessaria: che 
la smetta di fingersi urbe e 
si decida a diventare città ». 
Ecco. Occorre da un lato con
siderare Roma, nell'ambito 
laziale (la dimensione regio
nale è la base di una nuova 
visione del ruolo nazionale 
di Roma), in primo luogo co
me comunità cittadina da .sal
vare e rinnovare, per farne 
una città più giusta, più uma
na. più ordinata; quanto p.ù 
successo avrà questo sforzo 
più essa potrà assolvere il 
ruoio di capitale del paese e 
di centro culturale, di sede 
del confronto, di città che 
deve concorrere a rendere p:ù 
libero e ricco, in piena auto
nomia. l'esercizio delle fun
zioni dello Stato e della Chie
sa. E. ancora, non si deve di
menticare che. attraverso !a 
nuova guida politica, e an
che il tipo di rapporto tra 
maggioranza e opposizione 
de il Comune di Roma potrà 
assolvere la funzione che gli 
spetta di raccordo tra tutti 
i comuni italiani. 

D'altro lato, occorre svilup
pare fino in fondo la parte
cipazione dei cittadini, supe
rare e spezzare ogni visione 
governatoriale o rozzamente 
municipalistica. 

Mi sembra che il program
ma di prima fase della nuo
va ammjnistrazione si muova 
lungo queste linee: Intende 
infatti affrontare subito 1 
problemi delle borgate, della 
casa, della scuola, dei tra
sporti, deJle finanze, delle 
zone industriali e della poli
tica economica, per presen
tarsi al grande appuntamen
to democratico di primavera, 
l'elezione diretta delle circo
scrizioni. 

La caratteristica della no
stra presenza non potrà es
sere che il rigore, la severi
tà, la lotta a ogni forma di 
demagogia. La nostra risorsa 
sarà 11 grande patrimonio di 
energie civili e morali che !• 
società romana, in primo luo
go I lavoratori, ha già co
struito in Unti RIMI di 
lotta. 


